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Fede ar i tmet ica

di  Car lo Maria Polvani

In una piacevole pubbl icazione dal  t i to lo Le Tabel l ine di  Dio.  Piccole nozioni  d i  matemat ica
evangel ica (Roma, Áncora,  2020, pagine 148, euro 16),  Enzo Romeo ha avuto l ’ idea di
ut i l izzare i  numeri  c i tat i  nei  Vangel i  per of f r i re degl i  spunt i  d i  r i f lessione sui  brani  da cui
essi  sono trat t i .  Questo sforzo è tanto più benvenuto che la «Col lana Parole di  Vi ta»,
al l ’ interno del la quale i l  saggio è stato inser i to,  ha già of fer to una interpretazione dei  color i
nel la Bibbia,  proponendo quindi  cammini  or ig inal i  a l la bel lezza e al la r icchezza nel la Sacra
Scr i t tura.  In sf iz iosi  capi to let t i ,  i l  caporedattore e vat icanista del  Tg2 r iporta versett i ,  quasi
sempre trat t i  dai  Vangel i  s inot t ic i ,  in cui  appaiono numeri  dal l ’1 al  153. Per ogni  brano, egl i
of f re una concisa ma ef f icace infar inatura del  contesto degl i  event i  che hanno portato gl i
Evangel ist i  a col legare una quant i tà numerica al le parole e le azioni  d i  Gesù. Ad esempio,
i  numeri  1,  9 e 10 sono associat i  a l la grat i tudine, giacché solo uno dei  d ieci  lebbrosi  guar i t i
da Gesù torna a r ingraziare quest ’Ul t imo, che si  interroga su come mai gl i  a l t r i  nove non lo
abbiano fat to (cfr .  Lc 17,11-19).  A part i re da questo divar io numerico,  l ’autore propone una
meditazione, come quel la r i ferentesi  a l l ’esempio precedente,  che porta a r i f let tere sul lo
squi l ibr io f ra le tante suppl iche di  intercessione che spesso si  reci tano nel  momento del
bisogno — a vol te,  del le novene, per l ’appunto — e le poche preghiere di  r ingraziamento
che si  of f rono una vol ta superat i  i  moment i  d i f f ic i l i .

Questa strut tura r isul terà s icuramente ef f icace a geni tor i  e ai  catechist i  che desiderano
st imolare la fede dei  p iù piccol i  da una prospett iva diversa, che propr io i  numeri
consentono giacché assicurano precise misurazioni  e diret t i  paragoni .  In questo senso,
anche i  meno piccol i  t roveranno la let tura di  questo l ibro alquanto accatt ivante;  per loro,
infat t i ,  nel la seconda parte del  l ibro,  sono r iportate,  in modo accessibi le e chiaro,  le
grandi  scoperte del la matemat ica per sot to l ineare come questa discipl ina s ia un veicolo
pr iv i legiato per esaminare concett i  astrat t i  e,  a l  tempo stesso, s ia una misura insi ta al la
strut tura stessa del la natura.  Queste due qual i tà complementar i  del la matemat ica sono
forse la ragione per cui  la fede e i l  s imbol ismo numerico hanno condiv iso una stor ia
comune.

Nel contesto del  g iudeo-cr ist ianesimo, l ’uso più estensivo del l ’ar i tmet ica per sondare i
mister i  del la Rivelazione è r iconducibi le al la qabal lah ebraica,  anche se, specialmente
durante l ’umanesimo, non mancarono f igure di  spicco — qual i  i l  leggendar io Pico del la
Mirandola,  l ’agost in iano Johannes Reuchl in e i l  f rancescano Francesco Zorzi  — che
ne proposero una versione cr ist iana. A vol te guardata con sospetto a causa del la sua
propensione al l ’esoter ismo, la Cabala fu non di  meno fonte di  ispirazione per teologi  e
f i losof i  del  cal ibro del  Rabbino Nachmanide, forse perché si  reggeva sul l ’ ipotesi  che i  test i
sacr i  contenessero s igni f icat i  ermet ic i  e imperscrutabi l i .  Da l ì ,  la necessi tà del  r icorso
a un l inguaggio puro come quel lo del l ’ar i tmet ica per decodi f icar l i  per mezzo di  s istemi
al fanumeric i ,  qual i  i l  mispar s idur i ,  che associava a ogni  let tera ebraica i l  valore numerico
ordinale del la posiz ione nel l ’a l fabeto (ad alef ,  #,  corr ispondeva l ’1;  a bet,  #,  i l  2,  a gimel,  #,
i l  3 e così  v ia f ino al l ’u l t ima del le 22, tav,  #) ;  sommando i l  valore di  ogni  let tera contenuta
in una parola,  s i  stabi l ivano relazioni  teologiche come quel la f ra la parola “unic i tà”  (achad )
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e “amore” (ahavah ) ,  la cui  somma dei  valor i  del le let tere (AChD, 1+8+4 e AHVH, 1+5+2+5)
r ivelava lo stesso numero (e per di  p iù,  pr imo e quindi ,  indiv is ib i le) :  13.

Di  s icuro questo approccio aveva avuto precedent i  nel la isopsef ia (da ισος, “uguale”,  e

ψηφος, “conteggio”)  usata nel l ’ant ica Grecia da Pi tagora,  ma i  maestr i  cabal ist i ,  nel le
loro intense r icerche, portarono la discipl ina del la ghematr iah a l ivel l i  raf f inat issimi.
Ossessionat i  dal lo stabi l i re sempre più relazioni  per scopr i re sempre più s igni f icat i ,  i
maestr i  del la cabala spinsero sempre più in là i  s istemi matemat ic i  da loro ut i l izzat i  per
mezzo di  nuovi  s istemi di  calcolo che considerassero le potenze dei  numeri  e le loro
addiz ioni  ser ia l i .  Nel  mispar katan ,  i l  valore di  ogni  let tera era t roncato del lo zero;  nel
mispar k idmi ,  i  valor i  del le let tere erano determinat i  dal la ser ie progressiva costrui ta sui
valor i  in iz ia l i  (a lef  era 1,  bet  era 1+2=3; gimel era 1+2+3=6, e così  v ia) ;  nel  mispar p’rat i  e
nel mispar meshulash ,  i l  valore di  ogni  let tera era r ispett ivamente i l  quadrato o i l  cubo del
valore standard (alef  era associata a 1² o 1³ e quindi  sempre a 1;  bet ,  a 2² o a 2³ e quindi
a 4 o a 8;  g imel,  a 3² o 3³ e quindi  9 o 27, e così  v ia) ;  nel  mispar ha-akhor ,  i l  valore del la
let tera era i l  r isul tato del la molt ip l icazione del  suo valore con quel lo del la sua posiz ione in
una parola speci f ica.  Ancora insoddisfat t i ,  i  cabal ist i  r icercano nel le permutazioni  e nel la
circolar i tà ul ter ior i  possibi l i tà:  nel l ’atbash ,  i  valor i  del le consonant i  furono determinat i
nel l ’a l fabeto concepi to in forma speculare (alef  r iceveva i l  valore di  tau,  #,  l ’u l t ima let tera;
bet i l  valore di  shin,  #,  la penul t ima let tera;  g imet del l ’ante-penul t ima, resh, #,  e così  v ia) ;
nel l ’a lbam, l ’a l fabeto era div iso a metà in due ser ie di  11 let tere ( la pr ima let tera del la
pr ima ser ie prendeva i l  valore del la pr ima let tera del la seconda ser ie,  la seconda del la
pr ima ser ie quel lo del la seconda del la seconda ser ie,  e così  v ia) ;  nel l ’apagad ,  l ’a l fabeto
era percepi to in forma circolare,  assegnando a ogni  let tera i l  valore del la successiva (alef
r iceve i l  2 di  bet ,  bet  i l  3 di  g imel e così  v ia f ino a tau,  che r iceveva i l  valore 1 del la alef) .

Queste squis i tezze matemat iche test imoniano di  una fede così determinata a impregnarsi
dei  mister i  del la fede, da af f rontar l i  coniugando armoniosamente lo strumento di
comprensione più t ip icamente umano — i l  l inguaggio — con le funzioni  mental i  p iù astrat te
e formal i  a disposiz ione del l ’umano — la matemat ica.  Non stupisce che, usando un
procedimento così raf f inato,  la cabala r iuscì  a c imentarsi  con ardue quest ioni  teologiche,
tra le qual i  l ’essenza del l ’a l ter i tà di  Dio,  la Sua conoscibi l i tà per mezzo del  Creato e la
r icerca di  esper ienze mist iche e di  forme estet iche per superare i  l imi t i  del  pensiero umano.
Insomma, bene ha fat to i l  Dott .  Guerra a r icordare le parole del  Beato Niels Stensen,
vescovo e natural ista danese più conosciuto col  suo nome lat in izzato,  Niccolò Stenone,
nonché padre del la strat igraf ia ( i l  ramo del la geologia che studia la conf igurazione del le
rocce sedimentar ie) :  «Bel le sono le cose che si  vedono, più bel le quel le che si  conoscono,
bel l iss ime quel le che si  ignorano».
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